Arcidiocesi di Milano

Solennità di San Carlo Borromeo co-Patrono della Diocesi

1Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15

Duomo di Milano, 4 novembre 2015

Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. Egli ha dato la sua vita per noi: l’amore al Crocifisso e all’Eucaristia

«In questo abbiamo conosciuto l’amore: nel fatto che Egli ha dato la sua vita per noi» (Lettura, 1 Gv 3,16a). Le parole della Prima Lettera di Giovanni identificano in modo inequivocabile il contenuto della nostra fede in un fatto: Gesù ha dato la Sua vita per noi, rivelandoci così l’amore di Dio. L’amore per i fratelli trova la sua radice nell’amore di Cristo Crocifisso che sempre ci precede offrendoci continuamente la possibilità di riprendere il cammino. Ben lo comprese San Carlo che, lungo tutto il suo ministero, non cessò di attingere alla cattedra della Croce. Qualche mese prima di morire scriveva: «Vicino a lasciarci e a chiudere, per così dire, con il silenzio delle labbra, la scuola di questa celeste dottrina, [Gesù] salì sulla cattedra della Croce» (12 marzo 1584).

Non c’è, infatti, scuola più eloquente della Croce: essa dice in estrema sintesi tutto il pensiero e i sentimenti di Cristo. Per questo San Carlo poteva pregare dicendo: «Ciò che mi attira a Te, Signore, sei Tu! /Tu solo, inchiodato sulla Croce, con il corpo straziato tra agonie di morte./ E il Tuo amore si è talmente impadronito del mio cuore/ che, quand’anche non ci fosse il Paradiso, io ti amerei lo stesso» (Da una preghiera di S. Carlo).

E noi, duemila anni dopo la Pasqua e cinquecento dopo gli eventi vissuti dal Borromeo, come possiamo frequentare la scuola della Croce? È ancora il nostro co-patrono ad indicarci la strada. Egli invitava i fedeli ad avere sempre Gesù Eucaristico «dinanzi agli occhi e a meditare frequentemente l’eccesso della sua carità nella Passione [...] O memoria necessaria agli uomini, se per conservarla lo stesso Cristo, sul punto di salire al Cielo, si è degnato di rimanere con gli uomini sino alla fine del mondo sull’Altare sotto le specie del pane e del vino» ( 9 marzo 1584).

2. Impeto di riforma

Alla scuola della Croce San Carlo imparò a vivere personalmente e propose ai fedeli una sempre più intensa immedesimazione con il Maestro fino a dare, come Lui, la vita: «anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (Lettura, 1Gv 3,16b). Davvero egli fu, come dice il Prefazio, un pastore «acceso dal fuoco di una carità immensa».

Fu solo la passione per Cristo e per i fratelli a nutrire la sua continua, indefessa azione di riforma. Una riforma che partiva sempre dalla sua stessa persona per dilatarsi poi, in modo virtuoso ed inarrestabile, alla Chiesa e all’intera società. Riforma, cioè una nuova forma per la vita della Chiesa.
Non c’è un’altra sorgente del lavoro di riforma del clero che, come Chiesa ambrosiana e italiana, ci attende. Abbiamo bisogno di avviare processi nuovi e di proporre esercizi di comunione per l’assimilazione libera, personale e comunitaria del nostro essere un unico presbiterio.

Il termine “riforma” dà un’idea compiuta della natura del cambiamento che sempre caratterizza la Chiesa ma che – come tutti noi tocchiamo con mano ogni giorno – si impone con particolare urgenza nel frangente storico che stiamo vivendo. Bisogna però intendersi bene. La categoria di "riforma" è legata all’approfondirsi dell’autocoscienza e della santità della Chiesa, assicurate in primis e soprattutto dallo Spirito di Gesù Cristo. Lo Spirito assicura alla Sposa un’autocoscienza più acuta e una tensione alla santità e dispone i cristiani a proporre questa dimensione della fede in ogni tempo storico ed in ogni luogo, fino al martirio. La categoria di "riforma", quindi, mette in evidenza il primato della fede, poiché «la fede stessa, in tutta la sua grandezza e ampiezza, è sempre nuovamente la riforma ecclesiale di cui noi abbiamo bisogno»
. 

3. Passione per la gloria umana di Cristo

Vogliamo nell’odierna celebrazione ringraziare il Signore per il dono della Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo, che quest’anno celebra i 30 anni di vita. La Fraternità è nata per iniziativa di un figlio della nostra Chiesa milanese, ispiratosi al Servo di Dio monsignor Luigi Giussani, sul solido tronco della tradizione ambrosiana. I membri della Fraternità hanno fatto della passione per la gloria umana di Cristo, vissuta in comunione, la fonte della consegna totale della vita alla missione «...finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Epistola, Ef 4,13).

Sono lieto di aver potuto accogliere una casa della Fraternità a servizio della nostra diocesi nella Parrocchia di San Carlo alla Ca’ Granda a Niguarda, nella Pastorale Universitaria alla Bovisa e nella Fondazione Maddalena Grassi. Due altri sacerdoti della Fraternità operano in parrocchie della nostra diocesi. 
4. Per ridestare la speranza negli uomini

Come ci ha ricordato Papa Francesco nel discorso conclusivo dell’Assemblea del Sinodo dei Vescovi, vogliamo «guardare e leggere la realtà con gli occhi di Dio per accendere e illuminare con la fiamma della fede i cuori degli uomini in un momento storico di scoraggiamento e di crisi sociale, economica, morale e di prevalente negatività» (Discorso a conclusione dei lavori della XIV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 24 ottobre 2015). È proprio questo il tentativo che ha guidato l’Arcivescovo a proporre a tutti la Lettera pastorale Educarsi al pensiero di Cristo, consapevole che «l’incontro con Cristo… spalanca ad ogni altro incontro e rende capaci di affrontare ogni situazione secondo questa nuova mentalità che scaturisce da Lui. (…) Sentire con Cristo è la sorgente di una cultura, capace di promuovere tutto l’umano, cioè l’uomo nella sua integralità, e tutti gli uomini, senza esclusione alcuna» (Educarsi al pensiero di Cristo III, a, 2).

L’imperitura testimonianza di San Carlo, pastore perché padre (cf Vangelo, Gv 10,14-15), interceda perché crescano tra noi questi segni inequivocabili dell’amore fraterno cui la liturgia di oggi ci invita. Amen.
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